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Donne

ch’avete intelletto

d’amore,

i’ vo’ con voi de la

mia donna dire,

non perch’io creda

sua laude finire,

ma ragionar per

isfogar la mente.

Io dico che

pensando il suo

valore,

Amor si dolce mi si

fa sentire,

che s’io allora non

perdessi ardire,

farei parlando

innamorar la gente.

[… ]

(Vita Nuova, XIX)
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[…]

Ella si va,

sentendosi laudare,

benignamente

d’umiltà vestuta;

e par che sia una

cosa venuta

da cielo in terra a

miracol mostrare

[…] 

(Vita Nuova, XXVI)
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[…]

Poi mi parve vedere

a poco a poco

turbar lo sole e

apparir la stella

e piangere elli ed

ella; 

cader li augelli

volando per l’are

e la terra tremare;

ed omo apparve,

scolorito e fioco

dicendomi: - che

fai? non sai novella?

morta è la donna

tua, ch’era sì bella.

[…] 

(Vita Nuova, XXIII)
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[…]

Voi non dovreste

mai, se non per

morte,

la vostra donna,

ch’è morta,

obliare”:

così dice ‘l meo core

e poi sospira. 

(Vita Nuova, XXXVII)
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Guido,

i’ vorrei che tu e

Lapo ed io

fossimo presi per

incantamento,

e messi in un vasel,

ch’ad ogni vento

per mar andasse al

voler vostro e mio;

sì che fortuna od

altro tempo rio

non ci potesse dare

impedimento,

anzi, vivendo

sempre in un

talento,

di stare insieme

crescesse ‘l disio.

[…]  

(Rime, XL)
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Tre

donne intorno al

cor mi son venute,

e seggonsi di fore:

ché dentro siede

Amore,

lo quale è in

segnoria de la mia

vita.[...] 

(Rime, LXXXI)
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Due

donne in cima de la

mente mia

venute sono a

ragionar d’amore:

l’una ha in sé

cortesia e valore,

prudenza e onestà

in compagnia;

l’altra ha bellezza e

vaga leggiadria,

adorna gentilezza le

fa onore:

e io, merzé del

dolce mio signore,

mi sto a pié della lor

signoria [… ]

(Rime, LXVII)
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E
quanto fosse

grande lo desiderio

che Amore mi dava,

né dire né intendere

si potrebbe. 

(Convivio, III)



  L
a F

or
za

 de
lla

 Po
es

ia

Gi
ac

om
o L

eo
pa

rd
i

[…]

Amor, ch’al cor

gentil ratto

s’apprende,

prese costui della

bella persona 

che mi fu tolta; 

e ‘l modo ancor

m’offende.

Amor, ch’a nullo

amato amar

perdona,

mi prese del costui

piacer sì forte,

che, come vedi,

ancor non

m’abbandona.

Amor condusse noi

ad una morte.  […] 

(Inferno, V, vv. 100-106)
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[…]

Quando leggemmo

il disiato riso

esser baciato da

cotanto amante,

questi, che mai da

me non fia diviso,

la bocca mi baciò

tutto tremante.

Galeotto fu il libro e

chi lo scrisse:

quel giorno più non

vi leggemmo

avante”.  

[…]

(Inferno, V, vv. 133-138)


